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Dodicesimo Passo 

“Timeo Magistratos” 

 

 

Ettore Minniti: “Timeo Magistratos? Perché?” 

Antonio Pappalardo: “Il sacerdote Troiano, Laooconte, quando vide il grande cavallo di legno, 

lasciato sulla spiaggia dai Greci in dono agli abitanti del luogo e agli dei, prima di partire per fare 

rientro in patria, cercò di mettere in guardia i suoi concittadini dicendo: “Timeo Danaos et dona 

ferentes”.  

Ettore Minniti: “Cioè: “Temo i Greci anche quando portano doni”. Per quale motivo si cita questa 

frase che cagionò una morte orribile a Laooconte  e ai suoi figli, che vennero ghermiti da un  

serpente marino, uscito dalle acque, che li trascinò in mare uccidendoli? Gli dei avevano ormai 

deciso che Troia doveva essere distrutta e nessuno doveva opporsi alla loro volontà”. 

Giuseppe Pino: “Aggiungo: perché questa frase è stata modificata sostituendo alla parola 

“Danaos” “Magistratos?”. 

Antonio Rizzo: “Quindi, se ben intendo, in ultima analisi: “Temo i magistrati, anche quando 

portano doni”.  

Antonio Pappalardo: “Sì, è proprio così! Temo i magistrati, ovviamente non tutti, ma quelli che si 

sono politicizzati e si politicizzano per interessi vari.  Taluni di costoro, approfittando delle loro 

funzioni, che li conducono, soprattutto quando perseguono i politici, alla notorietà e 

all’approvazione popolare, si buttano in politica inquinandola, perché essi, appartenendo all’ordine 

giudiziario, per il ben noto principio della suddivisione e distinzione dei poteri, legislativo, 

esecutivo e giudiziario, proclamato sin  dalla Rivoluzione francese, non dovrebbero entrare ed 

uscire a loro piacimento dal loro settore, in cui hanno deciso di servire solo ed esclusivamente lo 

Stato. Essi, facendo finta di portare doni alla collettività con le loro indagini  a favore della 

giustizia, in verità la lacerano e la distruggono”.  

Ettore Minniti: “Che danni hanno causato nel tempo all’Italia costoro?”. 

Antonio Pappalardo: “Tanti e tutti di estrema gravità”. 
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Giuseppe Pino: “Li vogliamo ricordare?”. 

Antonio Rizzo: “Ci vorrebbe una vita per raccontarli tutti: limitiamoci ai più eclatanti”. 

Antonio Pappalardo: “Cominciamo da Scalfaro Oscar Luigi, che venne eletto Presidente della 

Repubblica dopo l’uccisione di Falcone. Il Paese, spaventato, si affidò a lui, che lo ripagò per 

benino, ordinando o quanto meno permettendo che il governo Ciampi facesse le trattative con la 

mafia. Non dimentichiamo le enormi ingiustizie che commise, pur di permettere ai vecchi partiti 

e soprattutto al PCI di sopravvivere. E di tutto ciò era al corrente anche l’allora Presidente della 

Camera, Napolitano Giorgio”. 

Ettore Minniti: “Ecco perché l’ex Ministro degli Interni, Mancino, telefonava spesso al 

Quirinale, e Ciampi rimase al Governo per avviare e completare l’operazione di annientamento 

dell’Italia in un’Europa delle lobby di potere, annichilendo la sovranità popolare, economica e 

politica!”. 

Antonio Pappalardo: “Vogliamo parlare di Violante Luciano, che addirittura si scagliò contro 

Falcone, perché, secondo lui, non indagava il più alto livello politico, collegato alla mafia di Totò 

Riina. Costui è stato indicato da diversi giornali e dai suoi avversari politici come lo strumento di 

cui si è avvalso il PCI, per preparare i futuri quadri della magistratura, che dovevano essere 

allineati al partito. In tal modo la magistratura ha perso i suoi requisiti di indipendenza e di 

autonomia rispetto al potere politico, per cui oggi il popolo italiano chiede a gran voce che la 

magistratura sia riordinata. I magistrati, così arruolati, dopo il loro lavoro egregio a favore del 

partito, venivano e tuttora vengono premiati con la loro candidatura ed elezione in parlamento”. 

Antonio Rizzo: “Ma mi pare che l’elenco debba continuare, perché i magistrati che hanno 

approfittato dei loro successi investigativi per buttarsi in politica, ve ne sono a iosa”. 

Antonio Pappalardo: “Infatti, come si possono dimenticare Di Pietro Antonio e De Magistris 

Luigi? Addirittura il primo fondò un partito perché voleva costituire l’Italia dei Valori? Solo per 

aver fatto il suo dovere di magistrato, che è quello di arrestare ladri e corrotti! Un po’ poco per 

divenire leader di un movimento politico. Secondo me, una persona può rivestire i panni di leader 

politico solo se ha corso il rischio di andare in galera per le proprie idee e per la povera gente e 

non per aver messo qualcuno in galera. Come hanno fatto Pertini, Saragat, Mandela e così via. Ma 

i cittadini sono sbadati e danno voti al primo che si fa pubblicità in televisione o sul web, senza 

mai chiedersi se costui si è mai esposto per gli altri”. 

Giuseppe Pino: “Finisce qui l’elenco?”. 

Antonio Pappalardo: “Come non parlare dell’attuale Presidente del Senato, Grasso Pietro? 

Qualche mese prima che si svolgessero le elezioni del Parlamento siciliano, proprio io gli 

telefonai per chiedergli se accettava la nostra proposta di candidarlo a Presidente della Regione 

in una nuova lista civica, lontana dai partiti, che stavamo faticosamente preparando.  
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Mi rispose piuttosto seccato che mai e poi mai lui si sarebbe candidato in una elezione politica. 

Preferiva rimanere magistrato. Per accettare la candidatura nel PD al Senato della Repubblica, 

sono certo che Grasso avrà sofferto parecchio e non avrà dormito per notti intere. Già lo vedo 

insonne e quasi febbricitante! Ma, alla fine, ha fatto il passo, che non voleva fare, per il supremo 

interesse della Repubblica!”. 

Giuseppe Pino: “Con questo abbiamo finito l’elenco dei magistrati più prodigiosi?”. 

Antonio Pappalardo: “Ce ne manca ancora uno, che sta scalpitando perché pensa di scalzare 

Renzi alla gestione del PD. Costui pensa: se abbiamo noi magistrati occupato la carica di 

Presidente della Repubblica, possiamo anche giungere a divenire Capo del Governo. Allora che ti 

invento. Mi metto a capo di una bella coalizione di consigli regionali e tiro fuori un inutile 

referendum popolare sulle trivelle. E per mesi il signor Emiliano Michele, presidente della 

regione Puglia, si è fatto vedere in tutte le TV con il suo bel faccione a farci credere che l’Italia 

con alcune piattaforme si stava insozzando. Ma la gente non c’è cascata e lo ha mandato a farsi 

benedire. E siccome il suo vero obiettivo era quello di scalzare Renzi, invece di ammettere la 

sconfitta e di chinarsi alla volontà popolare, ha detto che comunque lui aveva vinto perché ben 15 

milioni di italiani erano andati a votare. Un commento nel puro linguaggio e stile del vecchio 

politichese. Pure 11 milioni di italiani andarono a votare il Re nel 1948, ma 12 milioni votarono la 

Repubblica e da quel giorno si cambiò pagina. Oggi per cambiare pagina occorre innanzitutto 

riformare la magistratura che, tranne pochi bravi magistrati che continuano a fare il loro 

dovere, la gran parte lavora a rilento, non conclude i processi se non dopo decenni, non fa 

giustizia perché ben il 70% degli imputati viene assolto e non indennizzato. Se a tutto ciò si 

aggiunge il fatto che costoro sono nelle principali stanze del potere, il quadro è davvero 

sconsolante”.   

Ettore Minniti: “Allora cosa si propone di fare per restituire credibilità e rispetto al ruolo dei 

magistrati?”. 

Antonio Pappalardo: “Si deve al più presto procedere alla distinzione fra magistratura 

giudicante e inquirente. La prima non potrà mai svolgere attività politica, per tenere nettamente 

separati i tre poteri dello Stato: legislativo, esecutivo e giudiziario. Così potremo un giorno 

respirare un’aria migliore nelle aule di giustizia del nostro Paese e dire che veramente la legge è 

uguale per tutti, e che i magistrati giudicano in nome del popolo italiano”. 


